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I racconti della
nascita di Gesù
in Matteo e Luca

Leggiamo i testi dell’infanzia del Signore



I cosiddetti racconti dell’in-
fanzia hanno delle caratteri-
stiche particolari, che li diffe-
renziano fortemente dal resto
del vangelo. Non sono puro
racconto, e chiamarli perciò
racconti dell’infanzia non è
appropriato: in effetti non in-
tendono tanto raccontare la
nascita di Gesù e i fatti della
sua infanzia, quanto piutto-
sto anticiparci il compito
messianico del Cristo, la por-
tata salvifica della sua missio-
ne, il mistero del suo essere.

Le pagine dell’infanzia sono
testimonianze a Cristo, for-
matesi alla luce della fede,
anche se, d’altro canto, na-
scondono ricordi storici mol-
teplici: ma ricordi e fede, sto-
ria e teologia sono indissolu-
bilmente uniti, e distinguerli
sarebbe arduo.

Ci sono altre caratteristiche
che possono interessarci e
che dobbiamo tenere presenti
nella nostra lettura. Ad esem-
pio, notiamo l’abbondanza del

Sono 180 versetti distribuiti in
quattro capitoli, due posti in aper-
tura al Vangelo di Matteo e due
sulla soglia di quello di Luca. Pa-
gine che hanno generato un inin-
terrotto filo d’oro artistico, lette-
rario, musicale e che sono state
assediate da una vera e propria
selva bibliografica esegetica.
Questi straordinari racconti si
muovono sul binario della narra-
zione, dotata di uno straordinario
montaggio filmico, e su quello
della teologia, tant’è vero che,
sottese ad esse, incontriamo due
nuclei capitali della professione
di fede cristiana.

Da un lato, la discendenza stori-
ca davidica e, quindi, messianica
di Gesù di Nazaret e, d’altro lato,
la sua concezione verginale per
opera dello Spirito Santo e, di
conseguenza, la divinità filiale
dello stesso Cristo.
È ciò che san Paolo pone sul fron-
tone del suo capolavoro teologi-
co, la Lettera ai Romani: «l’evan-
gelo di Dio, promesso per mezzo
dei suoi profeti nelle Sacre Scrit-
ture, riguarda il Figlio suo, nato
dal seme di Davide secondo la
carne, costituito Figlio di Dio con
potenza, secondo lo Spirito di
santità» (1,2-4).

I Vangeli dell’infanzia
Meditiamo i testi di Matteo e Luca che ci raccontano gli inizi

della Storia della Salvezza realizzata da Dio in Gesù Cristo



meraviglioso, molto più mar-
cato che altrove nel Nuovo
Testamento; la presenza di
una lingua dalle caratteristi-
che semitiche evidenti; un
continuo riferimento all’A.T. e
alle tradizioni giudaiche, mol-
to più massiccio che altrove e
al punto da porci di fronte a
una specie di mosaico di testi.
Tutti aspetti da tenere presen-
ti per una retta valutazione di
queste pagine.

Ma è forse più importante
per noi una parola sulla loro
origine. Si impone una con-
statazione che potrebbe sor-
prendere: la completa assen-
za dell’infanzia nel kerigma
primitivo, nel vangelo di Mar-
co e di Giovanni. Ciò pone il
problema dell’origine: quan-
do si formarono questi rac-
conti? e dove? e perché? Si
capisce facilmente come le
domande intorno all’infanzia
del Messia si siano imposte
in un secondo momento al-
l’attenzione della comunità.
Dapprima i testimoni e gli
evangelizzatori concentraro-
no la loro attenzione sugli
elementi essenziali del mes-
saggio. D’altra parte, è altret-
tanto facilmente credibile
che i ricordi di famiglia siano
stati raccolti e raccontati nei
circoli giudeo-cristiani, so-

prattutto quelli che in qual-
che modo si rifacevano ai pa-
renti del Signore.

Non si creda però che que-
sti racconti siano nati solo
per il legittimo bisogno di sa-
pere, di ricordare e di raccon-
tare. In realtà sono nati per
motivi apologetici e teologici,
e la nostra lettura li deve evi-
denziare.

Un’altra constatazione im-
portante: il confronto fra le
pagine di Matteo e le pagine
di Luca mette in luce differen-
ze e somiglianze. Certo non si
può instaurare un vero paral-
lelo sinottico. Il confronto pe-
rò è ugualmente interessante.

Anzitutto delle differenze:
fatti differenti e forma lettera-
ria differente: tutto questo in-
dica che ci troviamo di fronte
a un diverso contesto di tra-
dizioni. E poi le concordanze:
sono in comune fra i due im-
portanti dati storici e di fede,
quali il fidanzamento fra Ma-
ria e Giuseppe, l’adozione le-
gale di Gesù da parte di Giu-
seppe e quindi la sua appar-
tenenza alla stirpe di Davide,
la nascita a Betlemme e la vi-
ta a Nazareth, la verginità di
Maria e la nascita di Gesù per
opera dello Spirito. Dunque,



nonostante le differenti tradi-
zioni c’è un sottofondo comu-
ne, che appartiene alla fede
tradizionale, e che è stato in
grado poi di trovare una pro-
pria formulazione in due testi
indipendenti.

Dicevamo che i racconti so-
no nati per dei motivi apolo-
getici. Due interrogativi circo-
lavano nell’ambiente giudai-
co, e costituivano delle vere
e proprie obiezioni alla mes-
sianicità di Gesù: il Messia
non doveva essere figlio di
Davide? e non doveva nasce-
re a Betlemme? perché allora
si chiama nazareno?

Echi di questi interrogativi
sono rimasti, ad esempio, nel
vangelo di Giovanni (7,
41-43): «alcuni dicevano: è il
Cristo. Ma altri ribattevano: il
Cristo viene forse dalla Gali-
lea? Non dice forse la Scrittu-
ra che il Cristo verrà dalla
stirpe di Davide, e da Betlem-
me, il villaggio di Davide? E
nacque dissenso tra la gente
riguardo a lui».

Questi motivi apologetici
sono però unicamente il pun-
to di partenza. Si sono so-
vrapposti motivi teologici più
ricchi, che però divergono da
vangelo a vangelo.

Il Vangelo secondo Matteo
Capitoli 1-2
Nel suo primo capitolo,

Matteo intende rispondere a
un primo interrogativo: il
Messia non doveva essere fi-
glio di Davide? Ma egli ne ap-
profitta per andare oltre e, in
definitiva, contestare l’impor-
tanza e, soprattutto, il pro-
getto messianico che i giudei
attribuivano al figlio di Davi-
de. Gesù è figlio di Davide,
ma è universale: Egli è infatti
figlio di Abramo, il patriarca
che Dio ha scelto per essere
benedizione per tutti i popoli
(Gen. 12, 1-4).

Inoltre Egli è sì frutto del
popolo ebraico, ma anche
dell’ostinazione e della fede
di alcune donne straniere
(Tamar, Raab, Ruth): ad ogni
modo il piano di Dio ha potu-
to procedere per la presenza
di Dio, non certo per la fede
di Israele (il peccato di Davi-
de: vs. 1, 6). Poi Gesù è sì fi-
glio di Davide, ma in nessun
modo egli intende vivere quel
progetto messianico di re-
staurazione politica e religio-
sa che invece i giudei si at-
tendevano da lui: Gesù è un
re senza corona.

Soprattutto, questo è il pun-
to essenziale, Gesù non è so-



lo figlio di Davide, ma è Figlio
di Dio: non viene solo da noi,
diciamo da una linea orizzon-
tale. Viene dall’alto, viene da
Dio: questo è il senso cristo-
logico della nascita verginale,
per opera dello Spirito. Per
comprendere la fisionomia di
Gesù non basta la linea oriz-
zontale, occorre la linea ver-
ticale. Questa è l’affermazio-
ne contenuta in Mt 1,16 e
commentata ampiamente in
Mt 1,18-25.

Nel successivo capitolo
Matteo risponde a un secon-
do interrogativo: Gesù non
doveva venire da Betlemme?
Perché allora si chiama naza-
reno? Ma ancora una volta
Matteo approfitta dell’inter-
rogativo per dirci molto di
più e anticiparci alcuni dei
principali temi cristologici ed
ecclesiali che gli stanno a
cuore e che il suo vangelo
svilupperà a lungo. Ne indi-
chiamo due.

Primo: i Magi sono le primi-
zie dei pagani. Gesù è un
Messia che rompe definitiva-
mente le barriere del partico-
larismo ebraico. Il racconto è
costruito sullo sfondo di Isaia
60: il profeta descrive i popoli
che arrivano con tutte le loro
ricchezze a Gerusalemme.

Ma in Matteo c’è una novità
rispetto ad Isaia: i lontani cer-
cano Gesù e i vicini lo rifiuta-
no. Matteo è consapevole del
giudizio su Gerusalemme: il
Messia non è più combattuto
dai popoli, non è più combat-
tuto dall’Egitto: è rifiutato dal
suo stesso popolo.

Secondo: Gesù è un Messia
cercato e rifiutato, è un Mes-
sia che sembra sconfitto. Non
è un Dio vincitore ad ogni co-
sto, ma è oggetto di discus-
sione. È un profugo. La sua
gloria è nascosta, la sua vitto-
ria è racchiusa in apparenza
di sconfitta. Gesù, cercato dai
Magi e rifiutato da Erode, è
un Messia incamminato ver-
so la Croce. E questo è il se-
condo elemento essenziale
della storia di Gesù, che ha
suscitato in mezzo al popolo
giudaico perplessità e scan-
dalo.

Il Vangelo secondo Luca
Lc 1, 5; 2, 52

I racconti dell’infanzia in Lu-
ca sono continuamente riferi-
ti all’A.T., persino nel linguag-
gio: si vuol dire, come già in
Matteo, che Gesù è il compi-
mento delle attese. Non è
questa l’originalità di Luca.



Egli ordina i racconti dell’in-
fanzia ponendo in parallelo la
storia di Giovanni il Battista e
la storia di Gesù, facendoci
passare continuamente dal-
l’una all’altra.
Questo è tipico di Luca: le

due annunciazioni, l’incontro
fra le due madri, le due nasci-
te. Il parallelo ha uno scopo
preciso: mostrare la superio-
rità di Gesù sul Battista. Non
potendo commentare tutto il
racconto, ci soffermiamo su
due punti, che ci sembrano i
più salienti, i più originali e ti-
pici per comprendere la vi-
sione che Luca ha di Gesù.

Anzitutto, la nascita: Lc
2,6-20
Il punto centrale del brano si

trova nelle parole degli angeli
ai pastori (esprimono il senso
profondo dell’avvenimento e
la fede in Cristo delle prime
comunità). Gesù è il salvatore,
il Messia, il Signore.

Ma ciò che sorprende è l’u-
nione fra il Signore glorioso e
il bambino povero, rifiutato,
avvolto in fasce e posto nella
mangiatoia. Tutto il racconto
riflette il motivo della pover-
tà e il motivo della gloria. Ciò
è significativo: si delinea la
strada del Messia come stra-
da di povertà e si afferma

contemporaneamente il pro-
fondo legame fra la presenza
di Dio e la strada dei poveri:
è in una storia di povertà (la
storia di Gesù di Nazaret) che
si rivela la gloria di Dio ed è
ai poveri (i pastori) che essa
si rivela.

In secondo luogo, il ritro-
vamento al tempio: Lc
2,41-52
Il significato centrale dell’e-

pisodio è messianico. Gesù
compie un gesto profetico,
che manifesta la sua natura
di Figlio di Dio, la consapevo-
lezza della sua missione, la
sua futura separazione dalla
famiglia. Egli dice: devo pre-
occuparmi delle cose del Pa-
dre mio. Gesù ha un altro Pa-
dre, un’altra casa, un’altra fa-
miglia.

Il vangelo dell’infanzia ter-
mina annotando che «essi
non compresero»: già prima
Luca annotava la meraviglia
dei genitori al sentire la pro-
fezia di Simeone (2,33); qui
annota, ancora più chiara-
mente, la loro incomprensio-
ne. Il mistero di Gesù è diffici-
le da capire, e comunque lo
si capisce man mano che si
svolge davanti agli occhi.
Neppure Maria capì tutto su-
bito, anch’essa dovette per-



correre un viaggio di fede.
Prendendo spunto da que-

st’ultima osservazione, ricor-
diamo che nel vangelo dell’in-
fanzia di Luca occupa un po-
sto di privilegio la figura di
Maria: non è solo la madre
del Cristo, ma la vera disce-
pola, la prima credente, im-
magine di Israele come
avrebbe dovuto essere e del-
la chiesa. La sua fede è conti-
nuamente lodata.

Così si chiude il racconto
dell’annunciazione: «sono la
serva del Signore, avvenga di
me, quello che hai detto». Sta
qui tutta la fede: accettare la
grandezza che ci viene da Dio
gratuitamente, e farne un mo-

tivo di obbedienza e sotto-
missione. Subito dopo Maria
si mette in viaggio per visita-
re Elisabetta: è la fede che di-
venta carità.

Infine, Maria eleva a Dio una
preghiera, che sembra antici-
pare la preghiera del Padre
Nostro: una preghiera che fa
leva su Dio e sul suo amore,
non su sé stessi; una preghie-
ra che passa dal singolare al
plurale; una preghiera da po-
veri, che ringrazia, attende
senza pretese, attribuisce tut-
to a Dio, e intuisce il mistero
di Dio che predilige i poveri e
abbatte i potenti.
Tratto da Bruno Maggioni, I Vangeli, ed.
Ancora, MI, 1975

Per la riflessione

La mia fede è incarnata nella storia? O ritengo che tutti i
racconti del Vangelo siano una 'favola', un 'mito'?

Cosa significa il Natale per me? Come lo vivo? Mi fermo alla
dimensione dei 'sentimenti' o entro nel mistero dell'amore di
Dio che viene a condividere la mia povertà per farmi
condividere la sua pienezza?

Sono consapevole che posso 'conoscere' il mistero di Dio solo
vivendolo giorno dopo giorno? Mi metto in ricerca, in preghiera
per invocare lo Spirito di Sapienza e Conoscenza?

Come vivo il mio discepolato? Mi metto in ascolto quotidiano
della Parola? E la metto in pratica? Mi impegno a far diventare
Carità (amore donato concretamente) la mia fede?


